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I grandi temi
che la Chiesa
ha pensato
di non vedere
di Ernesto Galli della Loggia
•

FA opinione diffusa che
l'attuale pontificato si

caratterizzerebbe per un
indirizzo audacemente
innovativo, si dice addirittura
rivoluzionario. A causa
vuoi di una pastorale
tutta rivolta alle grandi
questioni mondiali
dell'ecologia e della giustizia
economica tra le nazioni,
vuoi di una straordinaria
e quasi indiscriminata
apertura alle diversità
culturali, al dialogo tra
le fedi, alla «carità».
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Noi e la fede ,Si parla poco della condizione di declino e di crisi
gravissima che il Cristianesimo sembra conoscere attualmente

i  GRANDI TEMI CHE ria  CHIESA
ILA PENSATO DI NON VEDERE
di Ernia% Galli chlla Loggia

SEGUE DALLA PRIMA

vi
però singolare che a
questa proiezione
del pontificato verso
il mondo, e all'attivi-
smo indefesso con
cui essa viene ali-
mentata, corrispon-

  dano tuttavia un si-
lenzio e una mancanza pressoché
assoluta di riflessioni e di iniziati-
ve sulla condizione generale che il
mondo stesso riserva oggi alla fe-
de cristiana e alla Chiesa stessa.
Una condizione di crisi gravissi-

ma. Nell'intero emisfero setten-
trionale del pianeta il Cristianesi-
mo sembra conoscere, infatti, un
tale declino da far pensare che es-
so stia addirittura sul punto di
spegnersi. Lo mostra al semplice
sguardo la quantità di edifici reli-
giosi che in tutti Paesi europei
hanno chiuso i battenti. Special-
mente le chiese, trasformate in
gran numero in supermercati, sa-
le bingo o centri commerciali. Ma
lo indicano in modo ancor più
pregnante due fatti decisivi. In-
nanzi tutto la sparizione di ogni
residuo di quella che un tempo
era la Cristianità intesa come fatto
pubblico, cioè come connessione
tra istituzioni religiose e istituzio-
ni politiche che per secoli ha ca-
ratterizzato tutti i regimi europei,
ancora in sostanza sul modello
dell'Impero romano. In secondo
luogo, il fatto che ormai non ri-
mane quasi più traccia di quel
«compromesso cristiano-borghe-
se» instauratosi dopo la Rivolu-
zione francese che fino a qualche
decennio fa era tipico di tutte le
classi dirigenti euro-occidentali.
Un compromesso in forza del
quale, pur laicizzandosi e moder-
nizzandosi, esse erano però rima-
ste legate in qualche modo all'an-
tica fede. Da tempo, invece, nei lo-
ro modelli di vita, nell'educazione
dei figli, nell'autocoscienza di sé,
nei loro valori pubblici, le élite
delle società sviluppate appaiono
virtualmente scristianizzate. E

inevitabilmente il resto della so-
cietà segue il loro esempio.

Ora, di fronte a questa gigante-
sca frattura storica — che oggi si
manifesta in tutta la sua straordi-
naria ampiezza ma che nell'ulti-
mo mezzo secolo non ha mancato
di sollecitare le alte e tormentate
riflessioni del magistero, da papa
Montini a papa Ratzinger — ap-
pare davvero singolare il silenzio
non solo dell'attuale Pontefice ma
dell'insieme della gerarchia. L'at-
tenzione e l'iniziativa dell'uno e
dell'altra non sembrano attratte
neppure da altre due questioni di
enorme portata ormai arrivate
drammaticamente al pettine. Tali,
a me pare, da obbligare la Chiesa a
mettere in discussione di fatto la
propria intera vicenda identitaria,
a riformularne gli esiti in misura
radicale.

99
Nessun esso
Sono ignorati~ i problemi
di scarsa democrazia
interna e di esclusivo
monopolio maschile

La prima di tali questioni è
quella della democrazia. E vero
naturalmente che la Chiesa non
può essere una democrazia per-
ché Dio non può essere messo ai
voti. La democrazia però non è so-
lo questione di voti. E anche —
anzi soprattutto — una questione
di diritti innanzi tutto di quei di-
ritti della persona alla cui origine
c'è il Cristianesimo e sui quali da
decenni non a caso insiste in ogni
occasione il magistero della Chie-
sa stessa. Ma allora la domanda
ovvia che si pone è la seguente:
come può essere compatibile con
la tutela di tali diritti della persona
il tipo di potere che esercita il Pa-
pa sul suo Stato e sull'istituzione
ecclesiastica — un potere assolu-

to e incontrollato, arbitrario nel
più vero senso della parola? Com'è
compatibile ad esempio il diritto
di ogni persona a conoscere le ac-
cuse che gli vengono mosse, a co-
noscerne i motivi, ad avere un giu-
sto processo da parte di giudici in-
dipendenti, con la sorte riservata
al cardinale Becciu, il quale, spo-
gliato dal Papa di alcune impor-
tanti prerogative legate alla sua
carica senza nulla sapere dei moti-
vi, in teoria aspetta giustizia — si
noti il paradosso — da giudici no-
minati e revocabili ad nutum dal
Papa stesso? Come si può chiede-
re al mondo di essere giusto, mi
chiedo, se in casa propria le regole
della giustizia sono queste? E d'al-
tra parte, che in quella casa ci sia
un problema vero di democrazia
non è forse testimoniato anche
dal fatto che ancora oggi in segui-
to a un episodio come quello ap-
pena detto (ma anche a mille altri)
nessuno osi dire pubblicamente
nulla? Sollevare qualche dubbio?
Chiedere, Dio non voglia, qualche
spiegazione? O l'obbligo demo-
cratico alla trasparenza tante volte
invocato vale solo per gli altri?
Né si tratta solo di questo. Fino-

ra, infatti, a far da contrappeso al-
la natura autocratica del potere
papale è stato il carattere elettivo
della carica. Incontrollatamente
elettivo, bisogna aggiungere: gra-
zie al quale, quindi, a un Papa di
un certo orientamento era possi-
bilissimo (come infatti è accaduto
quasi sempre) che succedesse un
Papa di un orientamento affatto
diverso. Ora invece, con la nomina
da parte dell'attuale Pontefice di
un sempre maggior numero di
cardinali in tutto e per tutto a lui
omogenei, minaccia di nascere di
fatto al vertice dell'istituzione un
vero e proprio «partito del Papa»,
detentore della maggioranza nel
conclave. Grazie al quale al Papa
regnante stesso diviene perciò
possibile scegliere il proprio suc-
cessore o perlomeno influenzar-
ne in modo decisivo l'elezione.
Determinando così il passaggio

da un'autocrazia dalla titolarità in-
controllata a una autocrazia dalla
titolarità designata.

Infine, al problema della demo-
crazia si ricollega direttamente
pure la seconda delle grandi que-
stioni arrivate al pettine che oggi
interrogano la Chiesa e la sua sto-
ria: la questione del ruolo delle
donne all'interno dell'istituzione
ecclesiastica. O per dire meglio la
questione della loro assoluta,
continua, esclusione da qualsiasi
ruolo significativo. Non mi riferi-
sco al sacerdozio femminile. Mi
riferisco al potere, alle cariche,
che so, di presidente dello Ior, di
governatore dello Stato, di nunzio
o di segretario di Stato: che a mia
conoscenza nessun passo dei Van-
geli prescrive debbano essere affi-
date a uomini anziché a donne.
Ma che la Chiesa invecè continua
imperterrita a credere un esclusi-
vo monopolio maschile. Mi chie-
do come possa immaginare di
avere un qualsiasi futuro un'istitu-
zione che nel mondo di oggi si
muove in questo modo. Mostran-
do cioè una mancanza di senso
storico che ricorda tristemente la
vana battaglia che la stessa Chiesa
cattolica ingaggiò per oltre un se-
colo contro i principi liberali Ol-
tre tutto — ancora una volta, co-
me allora — smentendo in tal mo-
do l'ispirazione più luminosa del-
la propria storia e la
testimonianza più straordinaria
del proprio fondatore.
Ma se le cose stanno così, mi ri-

sulta allora abbastanza incom-
prensibile come possa essere de-
finito innovativo, progressista o
addirittura rivoluzionario, papa
Francesco. Il quale esercita il suo
potere al modo che ho detto e cir-
ca tutte le questioni e i problemi
fin qui enumerati è convinto evi-
dentemente che essi non esista-
no, o comunque che non meritino
la sua attenzione. Per quel che
conta la mia opinione, ho il so-
spetto che la sua via non porti lon-
tano.
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